INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Questo articolo apparso nel numero 27 della rivista “EMERGENCY”, della medesima associazione, penso sia una ferma e decisa risposta a quelle affermazioni sull’inevitabilità della guerra, anche considerando eventi storici come il fascismo e il nazismo. Andrea
EMERGENCY
IL NO OGGI ALLA GUERRA DI DOMANI

di C.G.

Nelle discussioni di questi mesi –di questi anni- abbiamo incontrato spesso l’obiezione “Ma contro il fascismo e il nazismo la guerra non è forse stata una necessità?”.

Anche quando –certo non sempre- la domanda è sincera, è fuorviante. Così posta non ha nessuna forza di argomento.

Per noi che oggi ne discorriamo, fascismo e nazismo sono eventi storici conclusi, dei quali possiamo considerare la nascita, lo sviluppo e l’epilogo tragico.

Nell’ultima fase, tra fine anni trenta e il 1945, la guerra (peraltro intrapresa da Hitler) è apparsa inevitabile.

Altrettanto non può dirsi delle fasi precedenti, quando futuri nemici del nazismo e del fascismo guardavano con  qualche interesse a questi regimi, confidando che contribuissero a contrastare l’ Urss, la sua crescita, l’estendersi della sua influenza.

Comportamenti e scelte lungimiranti, anziché interessi di breve periodo, avrebbero consentito un diverso e più efficace contenimento dei governi tedesco e italiano quando ancora la guerra non era in atto e non era inevitabile.

Lo stesso costituirsi dell’ Urss in superpotenza proviene da quella guerra.

Risulta anche da questo l’ottusità di chi aveva affidato a Hitler e Mussolini la soluzione di problemi dei “paesi democratici”.

Il crollo dell’Urss, per converso, è stato un avvenimento essenzialmente politico-economico, non militare. A riprova che soluzioni diverse dalla guerra sono possibili.

La storia, certo, consiste in eventi, non in congetture o simulazioni. Parlando oggi di guerra non si compiono esercitazioni storiografiche, ma si affrontano situazioni “in divenire”, alle quali non si può attribuire nessuna ineluttabilità.

La guerra può diventare inevitabile solo quando si vuole che lo diventi, con un indifferenza acquiescente, con il perseguimento miope d’interessi di corto respiro.

Il futuro non è necessaria ripetizione del passato.

E la riflessione sul passato suggerisce pensieri e preoccupazioni sul presente e sul futuro.

Se è esistito, e non è stato colto, il tempo nel quale uno sviluppo rovinoso era evitabile, questo non è un cammino da ripercorrere.

Le scelte di oggi precostituiscono e decidono il domani. Ci si prospettano, oggi, conclamati piani e pratiche di dominio mondiale attraverso una guerra infinita.

Assistiamo, oggi, alla demolizione progressiva e sistematica di diritti, internazionali e nazionali.

L’ inazione è condivisione e la passività è complicità.

È saggezza, nel leggere gli inquietanti segni del presente, evitare frettolose semplificazioni ed eccessi scomposti. Ma sarebbe colpevole stoltezza non averne preoccupazione.

Non contrastare queste dinamiche in corso sarebbe imperdonabile responsabilità storica.

Come imperdonabile responsabilità storica fu la complice acquiescenza negli anni venti e trenta del secolo scorso.
